Basi di dati

Esercizi per la seconda parte del Corso

Prof.ssa S. Costantini

1) Uno schedule S si dice View-serializzabile se: 
a) è equivalente ad uno schedule S’ seriale sulle stesse transazioni

b) è seriale  e View equivalente ad uno schedule S’ sulle stesse transazioni

c) è View equivalente ad uno schedule S’ seriale sulle stesse transazioni
X

2) Dire quale delle seguenti affermazioni è vera: (a)

a) VSR ( CSR;
b) 2PL ( TS = (;
c) 2PL ( TS ( VSR.

3) Indicare quale fra le seguenti caratteristiche non riguarda la qualità di uno schema concettuale. (c)

a. Correttezza;

b. Completezza;

c. Efficienza;

d. Leggibilità;

e. Minimalità.

4) Qual è convenzionalmente la stima del costo di una scrittura in termini di accessi? (b)
a) 1 accesso

b) 2 accessi 

c) 3 accessi
5) Un’entità può avere un identificatore esterno soltanto tramite una associazione cui l’entità partecipa con cardinalità pari a: 
a) N:M;

b) 0:1;

c) 1:1.

6) A Descrivere in breve il ruolo delle gerarchie di generalizzazione negli schemi E-R.

Rappresentano legami logici fra un’entità E, detta padre, e più entità E1,…,En, dette figlie. In particolare E è più generale, e comprende le figlie come caso particolare. Ogni occorrenza di un’entità figlia è anche occorrenza di un’entità padre, e ogni proprietà dell’entità padre (inclusa la chiave primaria) viene ereditata dalle entità figlie. Dunque le figlie hanno gli attributi e la chiave primaria del padre, più gli eventuali attributi propri. Anche le associazioni in cui il padre è coinvolto vengono ereditate dalle figlie. Invece, gli attributi propri e le associazioni proprie delle figlie non passano a ritroso al padre, perché definiscono e si riferiscono al caso particolare.
7) A Nella ristrutturazione di uno schema E-R con gerarchie di generalizzazione, spiegare in breve quando e perché si sceglie di accorpare le entità figlie nel padre, e quando e perché invece si fa il viceversa, ossia si elimina l’entità padre.

L’accorpamento delle figlie nel padre è conveniente quando l’entità padre ingloba la maggior parte degli attributi, e ad essa fanno riferimento la maggior parte delle associazioni. Poiché quindi la maggior parte delle operazioni dovranno accedere sia al padre che alle figle, conviene eliminare queste ultime, al prezzo di avere una nuova entità accorpata con un numero maggiore di attributi (compreso l’attributo aggiuntivo di tipo necessario a riconoscere le tuple corrispondenti alle figlie), molti dei quali assumeranno a turno valori nulli. Il viceversa è consigliabile se il padre ha poche attributi, se le operazioni fanno riferimento in alternativa o l padre o alle figlie, e/o le figlie hanno associazioni proprie con partecipazione obbligatoria, e non si vuole che questo vincolo vada perso.
8) A Dire in breve: (i) che cosa indica la cardinalità delle associazioni  negli schemi E-R; (ii) quali sono i valori possibili della cardinalità; (iii) qual è la cardinalità di un’associazione R che fornisce un’identificatore esterno ad una entità E; (iv) se, in fase di eliminazione delle gerarchie da uno schema E-R mediante accorpamento di un’entità figlia E1 nel padre E0, la cardinalità (M,N) di un’eventuale associazione R1 a cui partecipa E1 viene modificata, e perché.

(i) La cardinalità viene specificata  per ogni entità che partecipa ad una associazione e descrivono il numero minimo e massimo di occorrenze dell’associazione a cui le occorrenze delle entità coinvolte possono partecipare. 
(ii) E’ possibile una qualunque coppia di valori (M,N) con M <= N. Se M = 0 la partecipazione dell’entità all’associazione è opzionale, altrimenti è obbligatoria.

(iii) R deve avere cardinalità (1,1) perché deve fornire uno ed un solo valore per la chiave di E.

(iv) la cardinalità di R1 diventa (0,N) perché le occorrenze di E1 sono un sottoinsieme delle occorrenze di E0; di conseguenza, questo tipo di accorpamento determina una perdita di informazione sulle gerarchie.
9) A Dire in breve: (i) cosa sono gli attributi ridondanti in uno schema E-R prodotto in fase di progettazione concettuale; (ii) quali sono i casi più frequenti di questo tipo di ridondanza; (iii) se, in fase di progettazione logica, e quindi di ristrutturazione dello schema E-R, gli attributi ridondanti devono essere obbligatoriamente eliminati, e se no in base a quali criteri avviene la scelta.  

(i) Un attributo ridondante è un attributo che può essere derivato (cioè ottenuto attraverso una serie di operazioni) da altri dati presenti nello schema.

(ii) I casi più frequenti sono i seguenti:
· Attributi derivabili da altri attributi della stessa entità o associazione (ad es. Guadagno = Ricavo – Spesa).
· Attributi derivabili da attributi di altre  entità o associazioni, tipicamente mediante un’associazione di raccordo (ad es. se un acquisto è composto da più prodotti, l’importo totale dell’acquisto è ricavabile sommando gli importi relativi ai singoli prodotti).
· Attributi derivabili mediante conteggi di occorrenze di associazioni (ad es. il numero di abitanti di una città si può ottenere conteggiando le occorrenze dell’associazione Residenza).
(iii) un attributo  ridondante  presenta il vantaggio di diminuire il numero di accessi per ottenere il dato stesso, ma ha gli svantaggi di una maggiore occupazione di memoria, nonché delle operazioni aggiuntive necessarie per mantenere il dato aggiornato. Per decidere se mantenerlo o eliminarlo, bisogna confrontare il costo di esecuzione delle operazioni che coinvolgono il dato ridondante nei casi di presenza e assenza della ridondanza.

10) E. Si consideri il seguente schedule, dove ogni operazione ri/wi si intende effettuata dalla transazione Ti:

r1(x) r3(x) r2(x) r1(t) w1(r) r3(r) w1(y) w2(t) w2(z) w3(t) w1(t)

si dica se lo schedule è VSR oppure no, e perché, in termini delle relazioni legge-da e scrittura-finale.

T1: r1(x)r1(t)w1(r)w1(y)w1(t)    

legge x e t da T0 scrittura finale di t e di y

T2: r2(x) w2(t) w2(z)





legge x e t da T0 scrittura finale di z

T3: r3(x) r3(r) w3(t)





legge x da T0, legge r da T1

Deve essere T1 < T3 per il dato r ma T3 < T1 perché entrambe scrivono t, ma T1 deve fare la scrittura finale. Questo è impossibile, e quindi lo schedule non è VSR.
11) E. Si consideri il seguente schedule, dove ogni operazione ri/wi si intende effettuata dalla transazione Ti:

r3(x) r2(x) w2(x) r1(t) r1(x) w1(r) r3(r) w1(y) w2(t) w2(z) w1(t) w3(t)

si dica se lo schedule è VSR oppure no, e perché, in termini delle relazioni legge-da e scrittura-finale, e specificare un eventuale schedale seriale equivalente.

T1: r1(x)r1(t)w1(r)w1(y)w1(t)    

legge  t da T0 e x da T2 scrittura finale di y

T2: r2(x) w2(t) w2(z)





legge x da T0 scrittura finale di x e z

T3: r3(x) r3(r) w3(t)





legge x da T0, legge r da T1 scrittura finale di t

Deve essere T1 < T3 per il dato r e T2 < T1 perché T1 legge x già aggiornato, di cui T2 deve fare la scrittura finale. Lo schedale  è VSR con schedule seriale equivalente T2 T1 T3.
12) A Un checkpoint registra:

tutte le transazioni attive ad un certo istante; in corrispondenza del checkpoint (che è periodico ad una certa cadenza) viene creato un record di sistema nel LOG, e si trasferiscono in memoria di massa tutte le pagine del buffer relative a transazioni terminate.

13) A Un dump è: 

una copia completa della Base di dati, che viene effettuata quando non vi siano transazioni attive, e viene memorizzata su un supporto di memoria stabile. Serve per la ripresa a freddo dopo un guasto che abbia provocato il deterioramento di parte della Base di Dati.

14) Se il gestore del buffer adotta una politica steal, può scaricare in memoria di massa un pagina: (b)

a) solo se è libera;

b) anche se è allocata ad un’altra transazione;

c) solo quando la transazione effettua il commit.

15) A Il LOG contiene (in breve): 

Le azioni svolte dalle varie transazioni, nell’ordine temporale delle transazioni stesse,

più i record che registrano i dump e i checkpoint.

16) In caso di guasto transitorio, il sistema effettua: (a)

a) ripresa a caldo; 

b) ripresa a freddo;

c) un dump della base di dati.

17) In caso di guasto permanente, il sistema effettua: (b)

a) ripresa a caldo; 

b) ripresa a freddo;

c) un dump della base di dati.

25) La ripresa a freddo (che è sempre completata da una ripresa a caldo) avviene: (b)

a) ripristinando l’ultimo checkpoint e rifacendo le operazioni del LOG da lì in poi;

b) ripristinando l’ultimo dump e rifacendo le operazioni del LOG da lì in poi;  

c) ripristinando gli insiemi di UNDO e REDO sulla parte deteriorata del database.

26) L’abort di una transazione viene implementato nel modo seguente (spiegare in breve):
bisogna disfare (UNDO) ogni scrittura w(x) ripristinando la before-image, ovvero il valore che aveva x prima dell’operazione w(x).

1) Le proprietà “acide” delle transazioni sono:
f. Atomicità
g. Consistenza
h. Isolamento
i. Durabilità (Persistenza)
2) Nel locking a due fasi, dopo aver acquisito un lock una transazione può acquisirne altri? (sì/no) sì
11) Considerando lo schedule 

S = r1(x) r2(z) r2(x) w1(y) w2(x) w3(x) r2(y) r4(y) r4(z) r1(x) w3(x) w2(z) w3(y) w1(x) w1(z)

Ponendo Ti = i, descrivere come si comporta un DBMS con gestione della concorrenza basata su Timestamps nella valutazione di S.

SOLUZIONE:

r1(x) accettata, RTM(x) = 1

r2(z) accettata, RTM(z) = 2

r2(x) accettata, RTM(x) = 2

w1(y) accettata, WTM(y) = 1

w2(x) accettata, WTM(x) = 2

w3(x) accettata, WTM(x) = 3

r2(y) accettata, RTM(y) = 2

r4(y) accettata, RTM(y) = 4

r4(z) accettata, RTM(z) = 4

r1(x) rigettata, T1 uccisa

w3(x) accettata, WTM(x) = 3

w2(z) rigettata, T2 uccisa

w3(y) rigettata, T3 uccisa

1) E. Dato il seguente schedule:

w1(x) r1(x) w1(t) w2(x) w2(t) r3(x) r3(t) w4(y) r2(z) r1(y) r3(t) r4(x) w4(x) w3(t)

mostrare il comportamento di uno scheduler 2PL quando deve eseguire S

Svolgimento:

w_lock1(x) 
concesso

r_lock1(x) 
concesso, 
T1 già detiene la risorsa x

w_lock1(t)
 concesso

w_lock2(x)
 negato, 
T2 attende T1 su x

r_lock3(x)
 negato, 
T3 attende T1 su x

w_lock4(y) 
concesso

r_lock1(y)
 negato, 
T1 attende T4 su y

r_lock4(x) 
negato, 
T4 attende T1 su x

Il sistema rimane in deadlock, perchè T2 e T3 attendono T1, T1 attende T4 e T4 attende T1.
3) E. Si consideri il seguente schedule, dove ogni operazione ri/wi si intende effettuata dalla transazione Ti:

r3(x) r2(x) w2(x) r1(t) r1(x) w1(r) r3(r) w1(y) w2(t) w2(z) w1(t) w3(t)

si supponga che lo schedule venga presentato ad uno scheduler basato sui timestamp, assumendo che l’indice numerico della transazione corrisponda al suo timestamp. Quali transazioni verrebbero abortite, e perchè?

T2, perché vuole scrivere x già letto da T3. 
1) Si consideri il seguente schedule, dove ogni operazione ri/wi si intende effettuata dalla transazione Ti:

r1(x), r1(t), r3(z), r4(z), w2(z), r4(x), r3(x), w4(x), w4(y), w3(y), w1(y), w2(t)

si supponga che lo schedule venga presentato ad uno scheduler basato sul locking a due fasi (2PL). Quali transazioni verrebbero messe in attesa? (Si noti che, una volta messa in attesa una transazione, le sue successive azioni non vanno più considerate).
Di seguito si mostra come le operazioni siano precedute dai relativi lock. Il suffisso A indica che la richiesta di lock non può essere accettata, e pertanto la transazione viene posta in attesa.

T1: rlock(x),
 r1(x), 

T1: rlock(t),
 r1(t), 

T3: rlock (z),
 r3(z), 

T4: rlock (z) ,
 r4(z), 

T2: wlock(z): 
A, perché ci sono r_lock di T3 e T4

T4: rlock(x),
 r4(x), 

T3: rlock(x),
 r3(x), 

T4: wlock(x) : A, perchè c’è un r_lock di T3

T3: wlock(y), 
w3(y),  T3 termina rilasciando i lock su x e z

T4: wlock(y), w4(y), T4 termina (con unlock di x,y,z) T2 riprende
T1: wlock(y), 
w1(y), T1 termina( con unlock di x,y), 

T2: wlock(z) 
w2(z)
T2: wlock(t), 
r2(t), T2 termina (con unlock di t, z) 
2) E. Si supponga che lo schedule della domanda precedente venga presentato ad uno scheduler basato sui timestamp. Quali transazioni verrebbero uccise? (Si noti che, una volta uccisa una transazione, le sue successive azioni non vanno più considerate).
r1(x), r1(t), r3(z), r4(z), w2(z), r4(x), r3(x), w4(x), w4(y), w3(y), w1(y), w2(t)

T2 perché intende scrivere z, già letto da T4, poi T3 e T1 perché intendono scrivere y, già scritto da T4.
